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Chi è il prete? 
WILMA OCCHIPINTI 

in dalie prime battute del Sinodo del vescovi 
era palese che ci si sarebbe arroccati sulle 
vecchie posizioni. La relazione del cardinale 
Ratzinger non lasciava spazio ad innovazioni 
e scorrendo l'elenco dei padri sinodali si no­
tava un dosaggio alchemico tale da rassicura­
re: le poche voci discordanti sarebbero state 
vanificate dalle tante schierate sulla linea ro­
mana. 
- La diversità di cultura e di provenienza era 
solo coreografica: i cardinali e i vescovi neri, 
gialli o bianchi sono in realtà quasi tutti •ro­
mani» per i tanti anni di studio a Roma e per 
decisa posizione. 

Cosi come e soltanto coreografica la pre­
senza delle poche donne, nessuna in grado di 
seguire e intervenire per mancanza degli stru­
menti del mestiere: nessuna di loro «sa» di 
teologia. 

Il Sinodo è stato quindi un incontro tra «si­
mili» per ribadire e ratificare vecchie posizio­
ni Di latto è un sinodo inadempiente. Avreb­
be dovuto parlare dèlia formazione dei futuri 
sacerdoti ma si è poi trovato di fronte il pro­
blema antico e mai risolto della identità dei 
prete. In una società secolarizzata che resti­
tuisce all'uomo la responsabilità delle proprie 

- scelte e del suo futuro senza possibilità di de­
lega al sacro, chi è il prete? E soltanto l'uomo 
dei culto e come l'antico sacerdote sumero 
coperto di categorie sacrali, è lontano e al di 
sopra? O è l'uomo della condivisione solidale 
con tutti gli uomini nella corresponsabilità 
della stessa vicenda umana e con l quali, per i 
quali, compie la liturgia? 

Paludati nei vestimenti antichi che eviden­
ziano la separatezza, il «far parte a sé», i padri 
sinodali non hanno sciolto la questione. La­
sciando fuori le voci che chiedono un cam­
biamento per una maggiore fedeltà al Vange­
lo, hanno ripetuto le vecchie formule, rassicu­
rati da una unanimità costruita ad arte. 
- Non fa quindi meraviglia che all'esterno sia 
stato dato spazio solo al problema del celiba­
to, questione secondaria e. a mio avviso, di 
poco conto. Perché tutto non fosse ridotto a 
moglie si, moglie no, occorreva un messaggio 
forte che desse ampio respiro al dibattito e 

- una presa di posizione inequivocabile: il pre­
te è f uomo che per vocazione sceglie di met-

' tersi al servizio di tutti gli altri uomini e per 
quelli con cui condivide la fede, In forza del 

' sacerdozio comune a tutti 1 battezzati e In vir­
tù del ministero sacerdotale che gli è proprio, 
presiede la liturgia e rimette I peccati. Che poi 

' sia celibe o no e meno importante. Il celibato 
' non garantisce l'impegno totale, la scelta ra-
' dicale, V indivisibilità de\ cuore -cosi gli eccle­
siastici amano definire la loro scelta - come 

: non lo garantirebbe il matrimonio. Essenziale 
' è annunciare in parole e fatti che ogni uomo è 
Chiamato a costruireuna storia di giustizia; •;••• 

uesto è compito del cristiano e Io è in maggio-
<>w responsabilità del'prete.-Devo'confessa»* 
che la fedeltà a questo impegno mi interessa 
più dello Stato civile di chi lo compie. D'al­
tronde il celibato, come si sa, è legge ecclesia­
stica che non trova fondamento nei testi blbll-

- ci. CU apostoli erano sposati e di Gesù possia­
mo dire soltanto che non ci risulta non fosse 
sposato. Che è poi più corretto che affermare 

- il contrario, considerato il contesto in cui vis­
se. 

Né credo che sia da imputare alla legge del 
celibato la crisi di vocazioni. Perché mal un 

• giovane dovrebbe scegliere la vocazione sa­
cerdotale senza aver chiaro a cosa è chiama-
toechiè? 

Il discorso del Papa, a chiusura dei lavori, 
: riflette, a mio avviso, un certo disagio a tirare 
. le conclusioni. Inizia con il precisare che cosa 
e un Sinodo - «necessario alla Chiesa quando 
il successore di Pietro deve assolvere con 
l'aiuto dei suoi confratelli nell'episcopato I 
compiti che derivano dal suo mandato apo-

' stolico di pastore universale» - e si dilunga 
sulla relazione Concilio-Sinodo. Quando fi­
nalmente affronta il tema del sacerdote ha 
espressioni piuttosto generiche. Una volta so-

' la, e timidamente, (a nferimento al sacerdozio 
' comune a tutti i credenti: «Più si approfondi-
' sce il senso delia vocazione propria dei laici, 

più si evidenzia ciò che è proprio del sacerdo­
te». Afferma poi che la crisi dell'Identità del 
prete è problema sofferto. Ma certo non si ri­
solve con la generica affermazione: Il prete è 
chiamato alia santità sul modello di Cristo. 

- Perché, i credenti no? Come si vede è ancora 
difficile distinguere il sacerdozio comune da 
cld che definisce il ministero sacerdotale. 

Aspettiamo ora 11 documento finale che, 
riassumendo le varie posizioni, esprima 
quanto è emerso da questo sinodo. Saro con­
tenta se sarò smentita. 

JV l; ; n n : m " 

.Intervista al giudice Paolo Borsellino 

rilnità 
• Renzo Foa, direttore 

Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Giuseppe Caldarola, vicedirettore 

Editrice spa l'Unità 
' . • • • ' : Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: DiegoBasslnl. Alessandro Carri, 
Massimo D'Alema, Enrico Lepri, 

• Awnarido3arB.MarcelloSiefanlni,PletroVerzeletti 
Dkatons, radutone, amministrazione: 00185 Roma, via del 
Taurini 19. «Mono passante 06/404901, telex 613461. fax 06/ 
4455305:20162 Milano, viale Fulvio Testi 75. telefono 02/ 64401. 
... . Roma -Direttore responsabile Giuseppe F.Mennella 
nota, al n. 243 del registro stampa del trio, di Roma, berte. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

' 3 Milano-Direttore responsabile SIMo Trevisani 
hertz. É ria 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 

L tjbtne giornale murale nel regls. del trip, di Milano n. 3599. 

a. MI* dd M/12/198» 

U direzione dell'Unità non garantisce 
la pubblicazione degli articoli non richiesti 

leader dell'associazione dei magistrati in Sicilia 
Il rapporto tra le cosche e il mondo politico 

«La mafia governa 
L'ha deciso lo Stato» 

i - ™ - i——« " ĵ;™ " " « * ™ " » ' « » » w spiegazione di.questa ritrosia. 
fenomeno,^. v ^ dellejto^^i>iri«.tr\ .fiùr^rfei coltebora>iiìdjBh*«ilZttTl-i 
ìa premessa':' laThafia deto'"™ ama. - corrono allaformula del «ter-

• 1 PALERMO. Entriamo in 
questo pianeta, spesso scono­
sciuto, dei rapporti fra mafia e 
politica. E ci entriamo all'In­
domani della forte denuncia 
di Giovanni Falcone che - su 
l'Unità - ha sostenuto come 
sia proprio la mafia a dettare 
le sue condizioni alla politica. 
Oggi ascoltiamo un altro ma­
gistrato che negli ultimi quin­
dici anni ha avuto modo di 
conoscere direttamente I più 
intimi meccanismi di Cosa 
Nostra spa. Paria Paolo Bor­
sellino, da qualche anno pro­
curatore capo a Marsala, e 
leader dell'associazione ma­
gistrati in Sicilia. . 

Dottor Borsellino, «terzo li­
vello», alo no? 

No. Ed è no perché questa re­
sta un'ipotesi giornalistica, let­
teraria o cinematografica, che 
non ha mai trovato alcun ri­
scontro processuale. La magi­
stratura nel suo complesso - e 
lo stesso Falcone - hanno più 
volte confutato, e a chiare let­
tere, l'esistenza di un livello 
affaristico-politico che deter­
minerebbe o indicherebbe al 

. braccio militare della mafia le 
scelte da compiere. Ma il rap­
porto esiste, eccome. Anche 
se in termini esattamente op-

, posti: la mafia ha una sua for-
- za di persuasione talmente in­
fluente da poter - essa stessa 
- dettare condizioni. Negare 
quindi l'ipotesi del terzo livel­
lo non significa elargire asso­
luzioni preventive nei con­
fronti di nessuno, ma cercare 
di capire come stanno davve­
ro le cose. Purtroppo alcuni 
ambienti hanno interpretato 
dolosamente questa nostra 
lettura, considerandola una 
sorta di viatico per i politici 
collusi. , 

a spieghi allora qnal'è la 
' lettura «corretta» di questo 

Una prefflessa: lalhafia detta 
legge al mondo della politica, 
non In questo o quel momen­
to storico, non per accidente, 
o ricorrenti deliri di onnipo­
tenza. Lo fa perché non può 
fame a meno. Perché proprio 
la ricerca di questo rapporto è 
un batto che caratterizza l'esi­
stenza della sua organizzazio­
ne. È proprio in questo che la 

> mafia differisce dalle altre as­
sociazioni criminali. La mafia 
tende ad esercitare una sovra­
nità assoluta sul territorio, ed 
inevitabilmente é destinata ad 
entrare In contrasto con chi -
lo Stato - tende ad esercitare 
legittimamente la sua sovrani­
tà. Questo conflitto virtuale, la 

< mafia lo risolve condizionan­
do dall'interno le stesse Istitu­
zioni. 

Come? 
O si inserisce con propri espo­
nenti, ed è la linea di tenden­
za della camorra e della 
n'drangheta. O indirizzando 
voti - ed è quello che accade 
In Sicilia - verso persone che 
diano affidamento. Gli eletti, 
dunque, possono anche non 
essere mafiosi, ma devono, e 
su questo non si transige, ga­
rantire scelte nel)' amministra­
zione pubblica che alla mafia 
siano favorevoli. In tutt'ltalia 
esistono corruzione e intimi­
dazioni, ma qui, il soggetto at­
tivo é la mafia. E qui la mafia 
controlla gli appalti dal mo­
mento dell'assegnazione e 

• 1 Sono stufo di venire ad­
ditato alla gente onesta (e a 
quella disonesta) come II re­
sponsabile di tutte le scarcera­
zioni facili; come l'amico di 
terroristi e criminali, favoreg­
giatore di tutte le loro uscite le­
gali dalle patrie galere. Mi sen­
to diffamato e in qualche mo­
do perseguitato da questa per­
sonalizzazione insistente. Non 
sono più disposto a pensare 
che si tratti solo di disinforma­
zione cialtronesca, credo ci sia 
di peggio: la ricerca di un ca­
pro espiatorio sul quale butta­
re tutte le colpe di una giustizia 
che funziona malissimo. Non 
posso difendermi con le que­
rele perché la personalizzazio­
ne si riferisce a una legge dello 
Stato. 

Vittimismo? No, il mio e un 
preciso atto d'accusa. Sabato 
scoppia 11 caso Maletta, il terro­
rista mandato agli arresti do­
miciliari con una motivazione 
discutibile e sconcertante. Do­
menica Il giornale di Sicilia ti­
tola su quattro colonne: «La 
legge Gozzini Ubera un altro 
terrorista» (mi hanno telefona­
to, indignati, amici palermita-

È vero: «La mafia detta le sue condizioni alla politi­
ca». Per la mafia, il rapporto con la politica, è que­
stione di sopravvivenza. Ma «il mondo politico ha 
brillato per omissioni nei suoi comportamenti con­
tro la delinquenza organizzata. Lo Stato - nella 
maggioranza delle sue espressioni - non è in grado 
di fare pulizia per la semplice ragione che non vuol 
fare pulizia». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 
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Il giudice Paolo Borsellino 

' quello dell'esecuzione. E per-
"Sirio- er *ònteJ quando viene, 
decisa una certa destinazione 

tìd tacciono. Perchè?,.,.« 
•Ecco. Ateuni'"r*«"dawi una 

legazione di.questa ritrosia. 

A voler prestare fede ag 
atti processuali sono 18 
mila I voti controllatL Non 
le sembrano, troppi? 

Una stima esatta è impossibi­
le. Ma certo è che tutti l pentiti 
che hanno parlato dell'argo­
mento hanno adoperato cifre 
molto grandi. E si badi bene' 
che questo flusso non va a be­
neficiare solo singoli candida­
ti, ma si traduce innanzitutto 
in voti di lista. Che la mafia 
faccia tutto questo gratis o 
spinta da motivazioni ideali 
mi sembra davvero impensa­
bile. 

Masplngendoquestateorla 
sino alfe estreme conse­
guenze non *d «otre 11 ri­
schio di dare al poHUd U 
patente delie vittime? 

Potrei risponderle che le vere 
vittime siamo noi cittadini. Ma 
non é solo questo. Poiché la 
mafia tende all'accaparra­
mento della ricchezza pubbli­
ca, diventa estremamente dif­
ficile distinguere fra vittima e 
carnefice. Chi si piega ottiene 
vantaggi immediati, protezio­
ne, servizi, e 11 discorso vale 
soprattutto per gli imprendito­
ri. Ma se il politico «cede» vie­
ne persino eletto, e si mette 
cosi in moto un meccanismo 
infernale che difficilmente po­
trà essere arrestato. -

I pentiti, che sulla mafia ne 
hanno dette tante, sul poli-

,..•;.:*;•,> B j . l *'.:•'? 

ni). Ma se quel titolo raggiun­
ge il massimo di falsità, milioni 
di Italiani, scorrendo i giornali 
(con poche eccezioni), ascol­
tando Prima pagina su Radio-
tré o II ministro Scotti in una 
trasmissione tv molto seguita, 
sono stati indotti a pensare che 
la tr&f formazione in arresti do­
miciliari idei 27 anni di galera 
dipenda) dalla legge citata col 
mio nome.,-; •>. 

Un'induzione fraudolenta: 
questa legge non c'entra per 
nulla. I benefici in essa previsti 
riguardano soltanto I condan­
nati con sentenza definitiva. Il 
Maletta non si trova in queste 
condizioni, per lui devono an­
cora venire appello e cassazio­
ne. 

Criminali di vario genere so­
no scarcerati perché la negli­
genza (insopportabile) di un 
ufficio giudiziario ha usato un 
timbro sbagliato, oppure per­
ché sono scaduti I termini di 
custodia cautelare a causa del­
le lentezze esasperanti dei no­
stri processi? Anche qui la leg­
ge Gozzini non c'entra per nul­
la, le responsabilità vanno cer-

zo livello», e 11 cerchio si chiu­
de facilmente. Questa ritrosia, 
invece, me la spiego diversa­
mente. I pentiti, i pentiti seri 
naturalmente, sono persone 
estremamente attente alla tu­
tela della propria credibilità. E 
intuiscono che la credibilità si 
rafforza se parlano di persone 
del loro monda Persone delle 

Suali conoscono da vicino at­
trita, modi di vita e modi di 

atteggiarsi. Il politico non 
chiacchiera con loro, non sle­
de allo stesso tavolo di un ri­
storante, coltiva solo rapporti 
sporadici, estremamente cau­
telati dal filtro di terze o quarte 
persone, Il pentito sa benissi­
mo che se si avventurasse su 
questo terreno sarebbe inevi­
tabilmente costretto ad essere 
generico. Ed è un rischio che 
non vuole correre per evitare 
di risultare inattendibile su tut­
ta la linea. Il mondo della po­
litica - è questo che voglio di­
re -none il suo mondo.. 
' Ma Bnscetta non disse an-
' che qualcosa di più? 
Infatti. Ci disse: vi parlo e vi ri­
velo particolari sapendo che 
avrete la forza di reagire. Non 
vi parlo di altro, cioè di mafia 
e politica, sapendo che in 
quella direzione lo Stato la 
forza di colpire non ce l'ha. E 
dico io: aveva forse torto Bu-
scetta? Quando ci troviamo di 
fronte ad un mondo politico 
che ha brillato per omissioni 

SENZA STECCATI 

di cosa ci meravigliamo? Lo 
Stato non è in grado di fare 
pulizia perché non lo vuole, 

Insomma non riuscirete 
. mal a colpire In quella «Ore-
• zlone? . • •.,,.• 

Mai, non mi sentirei di dirlo. 
Proprio Buscetta, nonostante 
tutto, spianò la strada che cul­
minò negli arresti dei Salvo e 
di Vito Ciancimino, gente che 
faceva politica e che faceva 
affari. 

Grandi delitti politico-ma­
fiosi. Sullo sfondo, solo e 
sempre la mafia? 

Anche qui: è fuorviarne pen­
sare che quando sono stati as­
sassinati dei politici i mandan­
ti dovevano per definizione 
appartenere al mondo della 
politica. E assodato - ad 
esempio - che Piersantl Mat-
tarella si muoveva pesante­
mente nell' amministrazione 
regionale per assicurare U 
massimo della trasparenza. 
Ma la trasparenza avrebbe in­
ceppato quel meccanismo di 
decisioni che invece é fatto su 
misura per favorire la mafia. 
Insomma la mafia può ucci­
dere il politico o il magistrato, 
se questo serve a garantire un 
quadro generale di tranquilli­
tà che le dia la possibilità di 
poter continuare a delinque­
re. • • • . • - . ,,•• 

E la pista nera ad delitto 
Msttarella? 

Non conosco gli ultimi svilup- < 
pi delle indagini. Ma quando 
me ne occupai alcuni ele­
menti sembravano chiari. Gli 
ambienti del terrorismo di de­
stra avevano una capacità mi­
litare che forse fece comodo 
alla mafia per azioni di natura 
esclusivamente operativa. Ma, 
non ci vedrei un retroscena)'; 
•politico». Se quelle indagini 
erano fondate è da-ritenere 
che Cosa NoxlrajrtotKaMt?* 
lare sul piano dell'impunità 
dei suoi membri. Nè"6 pensa­
bile che il terrorismo di destra 
sia mai stato in grado di con­
dizionare le sue scelte. Molto 
probabilmente funzionò un 
meccanismo di scambio. 

Concludendo. Ce lo vede a 
governo Andreottl che vi da 
una mano?. . .r. 

Il governo Andreottl c'è. Dice 
che vuole fare fatti seri contro 
la mafia. Se li vuole fare, li fac­
cia. •:;..:.". ... 

Falcone dice'the'I giudici 
cadono soprattutto per l'In­
sipienza e l'Inadempienza 
dei potere poUttco. E d'ac­
cordo?. • 

Se il magistrato resta una pun­
ta avanzata, «Tacileper («or­
ganizzazioni criminali conclu­
dere che - uccidendolo - ri­
solveranno gran parte dei loro 
problemi. 

Per l'ennesima volta avete 
fatto te vostre richieste al 
potere politico. Ma se re­
stasse ancorasordo?. 

La situazione in magistratura 
diventerebbe ingovernabile. 
Ci sarebbe una forma di disaf­
fezione generalizzata. Ad 
Agrigento, dopo l'uccisione di 
UvaUno, non dimentichiamo­
lo, non erano alcuni giudici 
sovra tono a volersi dimettere. 
Erano moltissimi. Ma un Pae­
se non può vivere senza magi­
stratura. 

MAMOOOZZINI 

Intervento 

La sinistra è in una fase cruciale 
Pei e Psi hanno una responsabilità: 

costadre insieme ralternativa 

MASSIMO L. SALVADORI 

1 Esistono nella storia dello Stato 
unitario alcune costanti che la 
sinistra italiana deve a mio giu-

• dizio tenere presenti nel dibatti-
M » B M to in pieno sviluppo. Le costanti 

alle quali Intendo fare riferi­
mento sono le seguenti. La prima riguarda 
una peculiarità straordinaria della storia 
italiana - non condivisa da alcun altro Sta­
to europeo occidentale - e cioè che lo Sta­
to unitario ha conosciuto tre forme di regi­
me - il monarchico liberale, il fascista, il re­
pubblicano democratico - che, al di là del­
le enormi differenze qualitative fra loro, 
hanno però avuto una caratteristica comu­
ne: un rapporto «bloccato» tra forze di go­
verno e forze di opposizione, tale da pro­
durre l'ininterrotto potei - - delle prime in as­
senza di ogni possibilità di alternativa. 

In questo quadro, il rapporto fra partiti di 
governo e opposizione è rimasto contras­
segnato da una sorta di «guerra fredda» (di­
venuta «calda» nel periodo fascista) per­
manente, che ha sviluppato il formarsi da 
una parte delio «Stato» e dall'altra di una 
sorta di «ami-Stato». Alla frattura tra liberali 
per un verso e borbonici, cattolici intransi­
genti, anarchici e socialisti rivoluzionari 
per l'altro, hanno fatto seguito quelle tra fa­
scisti e antifascisti, tra democristiani (e loro 
alleati) e opposizione socialcomunista e 
comunista. 

Il carattere «bloccato» del rapporto ha 
determinato un effetto della massima im­
portanza: che, in assenza di una possibilità 
di alternativa di governo in condizione di 
•normalità», I cambiamenti hanno assunto 
la natura o di assimilazione di alcune com­
ponenti minoritarie dell'opposizione op­
pure di mutamenti traumatici di regime, 
consumatisi in seguito ad una crisi struttu­
rale delle formule di governo. Si pensi al 
l9T9-'22eall943-'45. 

La seconda costante a cui Intendo fare 
riferimento, e che va considerata in stretta 
relazione alla precedente, è la formazione 

. di culture politiche, e anche di mentalità, 
che possono essere definite della «incomu­
nicabilità». 
- La terza costante riguarda il movimento 

operaio, il socialismo e il comunismo. Dato 
il difetto organico di egemonia da parte 
delle classi dirigenti, il movimento operaio 
è stato sospinto a reagire sviluppando 
ideologie della contrapposizione frontale. 
Le parole d'ordine prevalenti sono state, 
non a caso, finalizzate alla «conquista» del­
lo Stato e alla sua modificazione radicale. I 
sindacati, le cooperative, il partito sociali­
sta nell'età giolittiana e il partito comunista 

: dopo 11 1945 hanno si avuto un ruolo es-, 
sénzlale nelle conquiste democràtiche e 

, messo In atto pratiche riformistiche di cru­
ciale importanze jrne»jpmpre nel fintaste 
generale non dllnaeologia deu'alternafiva 
riformistica di governo bensì di quella rivo­
luzionaria di classe. I tentativi dei riformisti 
socialisti di modificare una simile situazio­
ne sono stati sistematicamente respinti e, 
nei momenti decisivi, essi sono stati ridotti 
a posizioni di maggiore o minore margina­
lità, sempre in un quadro di rotture e scis­
sioni. Il più importante di questi tentativi, 
quello compiuto dal partito socialista agli 
inìzi del centro-sinistra, in conseguenza 
dell'irrisolto rapporto con il partito comu­
nista ha portato i socialisti al governo ma 
non ha modificato la natura del sistema 
politico, rimasto chiuso rispetto all'attiva­
zione dei meccanismo dell'alternativa. 

In sede di riflessione storico-politica vi 
sono da compiere due operazioni comple­
mentari: comprendere le ragioni che han­
no determinato o condizionato un rappor­
to cosi rigido e bloccato fra governo e OD-

. posizione; e, però, rendersi conto di come 
ne siano derivate: l'impossibilità di ógni 

! azione riformatrice di grande respiro con la 
partecipazione in prima persona delle 
componenti maggioritarie del movimento 
operaio e la tendenza, nei momenti di 
maggiore crisi delle forze di governo, alla 
degenerazione del sistema politico e an­
che a confronti traumatici. E finora il bilan­
cio è risultato prevalentemente negativo 
per una sinistra dominata, fino a tempi re­
centi, dalle ideologie rivoluzionarie, in ef­
fetti, in Italia, il paese delle grandi opposi­
zioni frontali, lo spirito rivoluzionario ha 
avuto una funzione essenzialmente statica, 
vale a dire di compattamento negativo e 
passivo dell'opposizione, ma non na por­
tato a conseguire alcuna grande vittoria di 
carattere strategico. Esso è stato infatti 
sconfitto nel momento della crisi del giolit-
tismo, nel 1919-22, nel 1945-48, coinvol­

gendo altresì nella propria sconfitta le cor­
renti riformistiche rimaste troppo deboli, 
poco incidenti e ideologicamente pnve di 
sufficiente legittimazione. 

2 Noi oggi ci troviamo in una 
nuova fase storico-politica di 
eccezionale importanza, in cui 

• all'ordine del giorno della sini-
_ _ _ stra italiana sta la questione se 

essa sia in grado o meno di atti­
vare il meccanismo dell'alternativa demo-
cratica di governo, invertendo l'intero ciclo 
della storia nazionale precedente. 

Di fronte abbiamo una crisi profonda ' 
dello Stato, delle sue istituzioni, della capa- : 
cita dei governi di fronteggiarla. Giova po­
co, a mio giudizio, al fine di individuare le 
radici di questa crisi, continuare a insistere 
sulle prevalenti responsabilità del maggio­
re partito di governo. Queste ci sono certa; 
mente, pesantissime e decisive. Ma la crisi 
presente deve essere considerata come 
l'effetto delleconvergenti responsabilità, 
anche se affatto diverse fra loro, di tutti e tre . 
i maggiori partiti. La De ha occupato e con-
dottolo Stato alla degradazione. Il Pei por­
ta la responsabilità di aver trascinato, con 
uno spinto fortemente conservatore, la sua ' 
crisi e ritardato la propria trasformazione, 
cosi bloccando la spinta che dal paese ve- . 
ntva alla modificazione del sistema di oli­
gopolio del potere e contribuendo di fatto _ 
alla degenerazione del sistema. Il Psi, cui '• 
'pure va riconosciuto il merito di aver intra­
preso per primo nella sinistra la via del rin­
novamento della cultura politica in senso 
riformistico, non è però riuscito nella prati- , 
ca a dare al propno riformismo e alla sua 
azione di governo un carattere sufficiente­
mente incisivo, arroccandosi troppo so­
vente in una «rendita» di posizione e di po­
tere inidonea a dare una più alta dignità al­
la concorrenzialità con la De nella sfera del 
governo e a stimolare per forza espansiva 
iatrasformazionecomunista. 

Ora è un momento cruciale per la sini­
stra. La guerra fredda è finita: per la prima 
volta nella storia dello Stato unitario non 
esiste più una frattura che opponga chi è 
legittimato e chi non è legittimato a gover-
nare; I valori della democrazia costituisco­
no un bene comune. Ma le istituzioni sono 
deboli, la pratica di governo gravemente 
deficitaria, le tensioni fra Nord e Sud ere- ' 
scono in maniera pericolosa, il bisogno di 
cambiamento è insieme fortissimo e incer­
to circa le direzioni da prendere. 

Proprio questo gravissimo contrasto tra 
l'adesione diffusa come mai prima ai prin-

,clpi democratici e agli ideali della riforma.' 
da un lato e dall'altro l'inefficienza della 
prassi della democrazia e del riformismo . 

3 Nella situazione presente que­
ste responsabilità per essere af­
frontate richiedono a mio awi-

• so che vengano affrontati e ri-
_ a B M m solti tre nodi fondamentaJi. nes­

suno dei quali può restare isola­
to dall'altro: 1) una trasformazione del Pei, 
o quanto meno di una sua decisa maggio­
ranza, in senso inequivocabilmente socia­
lista democratico: 2) una intesa program­
matica con il Psi; 3") l'abbandono da parte 
dei socialisti dell'alleanza di governo con 
la De; 4) la costituzione di uno schiera­
mento di alternativa di governo. 

Il tetto comune, voglio sottolineare a 
conclusione, non può essere, in termini di 
cultura politica, una prospettiva «democra­
tica» al di là sia del comunismo che del so­
cialismo, ma un vincolo ideale che si ri- ' 
chiami insieme alla democrazia e al socia- ' 

1 lisino. E ciò. mi sembra, per un motivo " 
semplice e chiaro. Laddove il comunismo : 

ha rappresentato una sinistra rigida e di si- " 
stema, in contrasto con l valori della demo­
crazia pluralistica; laddove la democrazia ' 
di per sé costituisce la tecnica della parte- ' 
cipazlone nella libertà; il socialismo demo- • 
cratico ha rappresentato storicamente, nel­
le sue migliori espressioni, l'unione fra la 
democrazia come metodo e la lotta pratica 
per dare alla democrazia stessa una valen­
za sociale e assicurare la difesa delle mas­
se lavoratrici. Tanto è che ogni volta che il 
comunismo italiano, ad esempio, ha agito 
in difesa della democrazia e delle riforme 
ha svolto un grande ruolo pratico di forza 
socialista e democratica. Insomma, la de­
mocrazia più la sinistra è il socialismo de­
mocratico, è lo sperimentalismo graduali­
sta più lo spirito di riforma sociale. 

Preciso atto d'accusa 
caie altrove (in altre leggi? nei 
magistrati? negli uffici?) ma si 
preferisce lo stesso stabilire 
una connessione sommaria, 
tanto per colpire un bersaglio 
più facile perché immediata­
mente personalizzato. Cosi la 
Voce repubblicana con allar­
mante e truffaldina sicumera: 
•Certamente la responsabilità 
prima di fatti come questi sta 
nella lege Gozzini». Cosi Save­
rio Verterne sul Corriere della 
seracon sarcasmo malriposto. 

Perché si dimentica sistema­
ticamente, inoltre, il fatto che 

1 la legge sotto accusa è soltanto 
una Integrazione dell'ordina­
mento penitenziario del 197S? 
La slampa di martedì ha pub­

blicato una tabella di ex terro­
risti al lavoro esterno. In semi 
libertà, agli arresti domiciliari: 
tutti istituti previsti In quella 
legge lontana (vivaddio, inno­
minata: 354/75) o dal codice 
di procedura. La legge Gozzini • 
(ma perché non chiamarla 
663/86?) ài solito, non c'entra 
proprio per nulla. 

Anche l'on. Scotti, nel suo 
intervento in tv, ha seguito 
l'andazzo. Ho di lui una consi­
derazione diversa da quella, 
negativa, verso il suo prede­
cessore al Viminale. Ma dome­
nica ha perso l'occasione per 
chiarire le cose: perché, anche 
lui, non ha parlato di ordina­
mento penitenziario dello Sta­

to piuttosto che di legge Gozzi­
ni? Qualcuno mi dice che sono 
diventato il simbolo di un certo 
modo di concepire il carcere e 
che devo rassegnarmi a fame 
le spese. No, non mi rassegno. 
Non perché fare II simbolo è 
scomodo ma perché è contra­
rlo alla verità storica - quella 
concezione del carcere appar­
tiene atta Costituzione e alla 
cultura giuridica più alta, co­
me ha riconosciuto perfino 
Andreottl: nella legge 663/86 
io ebbi una funzione di stimo­
lo, altri la scrissero - e perché, 
nel comune sentire determina­
to dai giornali, è il simbolo di 
un'indulgenza verso I delin­
quenti lontanissima dalle mie 

convinzioni (che spesso risul­
tano duramente ostiche a mol­
ti detenuti). 

Devo dare atto a Scotti di 
avere espresso con esattezza, 
nell'intervista tv, l'esigenza di 
un equilibrio fra difesa sociale 
dal crimine e «rieducazione 
del condannato a cui, per Co­
stituzione, la pena deve tende­
re. Esigenza che condivido. 
Importante, tuttavia, è non cre­
dere e non far credere, che la 
criminalità organizzata trovi 
oggi un suo punto di forza nel­
le carceri perché, grazie all'or­
dinamento, è vero il contrario. 

Non ho vocazione a stare 
nell'occhio del ciclone, come 
mi sento ripetere in tono ora 
ironico, ora preoccupato. Mi 
piace - chi mi conosce, lo sa -
il lavoro silenzioso che produ­
ce frutto. Di frutti il presente 
polverone può dame solo di 
tossici: concentrando l'attacco 
su un elemento non certo de­
cisivo, facendolo invece appa­
rire come tale, si distoglie l'at­
tenzione dai nodi essenziali, 
quelli si davvero decisivi, della 
lotta alla criminalità, a comin­

ciare dal fatto che un omicida 
su due resta ignoto e impunito. 
Ecco il disegno malizioso con­
tro cui la parte sana del paese 
vorrei si schierasse. 

Chiedo ai giornalisti non 
partecipi di tale disegno che 
forniscano notizie veritiere e 
non false: scrivendo sistemati­
camente ordinamento peni­
tenziario in luogo di legge Goz­
zini. L'uso indebitamente allar­
gato della personalizzazione 
sta diventando sospetto. 

Chiedo al governo di deci­
dersi linalmente a presentare, 
anche per decreto, quelle mo­
difiche all'ordinamento di cui 
parla troppo e da troppo tem­
po. Ci sono contrasti nel mini­
stero, fra i ministri, fra i partiti? 
Si portino alla luce in Parla­
mento e si diradi il polverone. 
Il mio giudizio conta poco ma 
ho già detto, scritto e ribadilo 
quali possono essere le corre­
zioni da fare: per certi reati pio 
gravi - mafia, sequestri, narco­
traffico - alzare I tetti di pena al 
di sotto dei quali non si conce­
dono né permessi né semili­
bertà. 
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